
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Nota a margine di un profilo biografico… 
 

Di Franco Longo ho sempre in mente l’espressione stra-
nita, e forse un po’ inorridita, nel prendere in mano la cra-
vatta che il giorno successivo alla notizia della sua nomina 
a Senatore gli regalai. Credo che realizzasse solo in quel 
momento quanto la sua vita sarebbe cambiata a Roma, co-
stretto a formalismi (come il portare la cravatta!) che egli 
aveva sempre rifiutato. 

Mi è capitato di ripensare a quell’episodio, lavorando 
con Ennio Girardi a questa pubblicazione. E proprio aven-
do in mente la reazione di Franco, con Ennio ci siamo ri-
trovati a condividere l’idea di realizzare qualcosa che non 
fosse solo una celebrazione anniversaria, bensì il tentativo 
di rendere seppur parzialmente il “lavoro” della sua vita, 
attraverso alcuni suoi scritti. I quali, in una sorta di biogra-
fia a ritroso, dessero conto di qualcuno dei campi in cui e-
gli ha operato nel tempo. 

Biografia a ritroso, perché la pubblicazione parte da una 
sua amara riflessione sui risultati della tornata elettorale 
del 13 giugno 1999 per via via risalire agli interventi con-
gressuali del Pci padovano del 1983 e del 1979, ed alla sua 
intensa attività di corrispondente locale de “l’Unità” tra la 
fine degli anni Sessanta e l’inizio degli anni Settanta, non-
ché a quella – nello stesso periodo – di prolifico autore di 
volantini destinati agli operai delle fabbriche padovane. 

E poiché la biografia di una persona è sempre variegata, 
abbiamo voluto anche aggiungere i graffianti aforismi scritti 
d’impeto nei drammatici momenti della guerra per il Ko-
sovo: i quali testimoniano – anche nella loro qualità stilisti-
ca – del sofferto dissenso dalle scelte di un partito che era 
stato (era ancora!) parte essenziale del suo essere uomo. 

Anche questo è un modo di fare biografia politica: es-
senziale, e tuttavia idoneo a rendere la complessità di un 
protagonista della società padovana degli ultimi decenni. 

Ennio ed io siamo convinti che a Franco, pur così schi-
vo, una tale rappresentazione di sé non sarebbe del tutto 
dispiaciuta. 
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